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Nuova irruzione di polizia e ce in due appartamenti a Centocelle 

Scoperti altri covi 
presi tre brigatisti 

Nella rete della polizia sono finiti un'inse­
gnante, uno studente di 23 anni e un in­
sospettabile rappresentante di commercio 

Rapinano un orefice, poi 
fuggono con un ostaggio 

Rapina contro una gioielleria ieri sera, po­
co dopo le 19, nel centro di Priverno (Latina). 
Quattro banditi armati di pistola, sono en­
trati nel negozio di Paolo Scisclone, nella 
piazza centrale del paese. Si sono imposses­
sati di tutti i preziosi custoditi nella cassafor­
te, poi, fuggendo, hanno preso con loro, in 
ostaggio, il fratello del gioielliere, Umberto 
(poi rilasciato) e per coprirsi la fuga hanno 
sparato colpi di pistola all'impazzata che per 
fortuna non hanno raggiunto nessuna delle 
persone che transitavano nella piazza. 

Ultim'ora: un altro 
giovane morto d'eroina 

Un giovane dall'età apparente di 23-24 anni è 
morto nel pomerìggio dopo essersi iniettato 
una dose eccessiva di eroina. Verso le 20 due 
sconosciuti hanno accompagnato il giovane da­
vanti al centro della Croce Rossa di Largo Pre-
neste, hanno avvertito un medico poi si sono 
allontanati. Il giovane è stato portato all'inter­
no ma non c'era più nulla da fare. A quanto si 
è appreso lo sconosciuto, che ha numerosi segni 
dì punture sulle braccia, quando è stato portato 
al pronto soccorso aveva ancora la manica della 
camìcia sollevata. Fino a tarda sera non è stata 
possibile la sua identificazione. 

Casa; continuano gli sfratti e le vendite frazionate 

« Lasci libero l'alloggio 
Al suo posto ci verrà ad 
abitare un finanziere» 

Il fondo assistenza per finanzieri vuole cacciare 50 inquilini 
240 famiglie di Centocelle rischiano di finire per strada 

Ancora sfratti. Duecentoquaranta apparta­
menti sono stati messi in vendita frazionata a 
Centocelle, le famiglie hanno ricevuto la di­
sdetta del contratto e rischiano di finire in mez­
zo alla strada. Sono migliaia di persone. Ma 
non basta. Al Portuense 50 famiglie che abita­
no negli alloggi di proprietà del Fondo assisten­
za per i finanzieri, hanno ricevuto una lettera 
nella quale li si invita a lasciare la casa quando 
(a luglio) scadrà il contratto. Motivo: in quegli 
appartamenti devono andarci ad abitare i mili­
tari della Guardia di finanza. 

Sono soltanto due casi, nella marea di sfratti 
esecutivi che pesa ancora sulla citta. Due facce 
emblematiche del dramma della casa a Roma: 
in un caso sì ricorre, come spesso è accaduto, 
alle vendite frazionate, scatenando una guerra 
fra poveri; nell'altro, un ente pubblico si arroga 
il diritto di scegliere gli inquilini, facendo un 
discorso a favore di una «casta* (i finanzieri). 

Ma vediamo bene come stanno le cose. A 
Centocelts, in via dei Ciclamini, ci sono 240 ap­
partamenti i l 7 palazzine) abitati da operai, im­
piegati, pensionati. La proprietaria e la società 
•Ciclamini* (l'ultima di una lunga serie). Quel­
le case sono in condizioni pessime: senza fogne, 
piene di umidità, con le crepe sui muri. Abban­
donate da vent'anni. Fare i lavori di ristruttu­
razione sarebbe troppo costoso e cosi la società 
decide di liberarsene. E a settembre spedisce ad 
ogni inquilino una lettera in cui dice: •Deside­
riamo informarla della nostre confermata de­
cisione di porre in vendita ìe unita immobilia­
ri—-. Il prezzo, si dice, è buono. Per ogni infor­
mazione ci si può rivolgere alla società incarica­
ta della commercializzazione. «Ma per noi — 
dice Alceste Gelsomini, una inquilina che abita 
lì da vent'anni — è impossibile comprare. Io 
vado aranti con la pensione, c'è gente che non 
ha nemmeno quella. I soldi non ci sono, ma 
mica possono cacciarci cosi, mandarci per stra­
da*. 

Tutti gli inquilini, appena ricevuta la lettera, 
sono andati dal Sunia e si aono costituiti in 
•comitato*. Dalla toro parte ci tono i partiti 

democratici (e il Pei è il primo), il consiglio 
circoscrizionale, le forze sindacali. Le vendite 
frazionate vanno bloccate — dicono tutti —, 
bisogna garantire il diritto alla casa alle fami­
glie. Intanto, però, venti giorni fa la «Ciclami­
ni» ha fatto recapitare un'altra lettera. Ce 
scritto che il contratto di locazione è stato di­
sdetto. Quindi o gli inquilini comprano le case 
oppure se ne devono andare. «Noi — risponde 
Angelo Gentili, un altro inquilino — non mol­
liamo. Altri appartamenti non si trovano. E di 
li non possono mandarci via. Non ce ne andre­
mo. La società deve trattare. Non si può libera­
re, così, di noi». 

Se questa storia pare incredibile (ma come si 
fa a mettere per strada 240 famiglie?) l'altra 
sembra davvero assurda. Le SO famiglie di via 
Dante De Blasi, al Portuense, hanno ricevuto 
dal Fondo assistenza per i finanzieri una lette­
ra di questo tono: siccome il «fondo* ha lo scopo 
di assistere i militari della Guardia di finanza, 
dato che gli appartamenti in discussione do­
vrebbero essere dati in affitto sempre ai milita­
ri in servizio, considerate che il problema-casa 
per i finanzieri sì sta aggravando, dovete lascia­
re le case a partire dal 15 luglio, giorno in cui 
scade il contratto di locazione. 

In sostanza il -fonoo* vuole cacciare via que­
sti inquilini per far posto ad altri, non si capisce 
bene perché più meritevoli (solo perché sono 
finanzieri?). Il dramma della rasa crea anche 
queste «caste*? Basta appartenere ad una cate­
goria ed aver diritto più degli altri ad un allog­
gio? 

Ma è questa — si domandano gli inquilini del 
Portuense — la funzione di un ente pubblico? 
Senza considerare, poi, che tra le finalità del 
-fondo» non c'è assolutamente quella di fornire 
le abitazioni ai finanzieri, né tantomeno ad alti 
ufficiali come già successo recentemente. 

Anche in questo caso gli Inquilini hanno ri­
sposto alla provocazione costituendo un •comi­
tato». La questione è stata segnalata ai ministri 
competenti, sono state coinvolte tutte le forze 

Clitiche e sindacali. Le 50 famiglie del For­
ense vogliono che sia loro garantito il diritto 

alla 

Dopo l'ondata di arresti 
dei giorni scorsi e dopo la 
cattura del «falegname» delle 
Br, Giovanni Marceddu (1* 
uomo che avrebbe costruito 
il baule dove fu trasportato il 
generale Dozler), le indagini 
della Digos e dei carabinieri 
per smantellare la colonna 
romana procedono ormai a 
pieno ritmo. 

Aiutati dalle rivelazioni 
del «pentito» Savasta, gli uo­
mini del reparto operativo e 
gli agenti di polizia hanno 
fatto irruzione ieri mattina 
all'alba in iue appartamenti 
di Centocelle. Nel primo co­
vo, che si trova in via delle 
Sequoie 13, è stata sorpresa 
una donna, una giovane in­
segnante di 25 anni, Ema­
nuela Villimburgo. Con lei è 
stato tratto in arresto anche 
suo fratello, Enrico 28 anni, 
insospettabile rappresentan­
te di commercio. Poco più 
tardi, con un'analoga opera­
zione scattata in via delle A-
cacie 59, veniva scoperto un 
altro «rifugio». Anche qui 1' 
intestatario dell'apparta­
mento Alberto Denti, uno 
studente di 23 anni finiva in 
carcere. 

Tre nomi quindi che per il 
momento non dicono molto, 
ma che infittiscono il lungo 
elenco degli anonimi fian­
cheggiatori dell'organizza­
zione clandestina. Nelle loro 
abitazioni, a detta degli in­
quirenti, si sarebbero svolte 
nuomerose riunioni e vertici 
per organizzare e mettere a 
punto forse alcune delle più 
clamorose azioni criminose 
compiute di recente a Roma. 
E l'ipotesi sembra trovare ri­
scontro da alcuni importanti 
documenti trovati negli ap­
partamenti: carte, annota­
zioni, manoscritti ora al va­
glio degli inquirenti che non 
lasciano trapelare nessuna 
indiscrezione sul loro conte­
nuto. 

Identico riserbo viene 
mantenuto sui dodici man­
dati di cattura spiccati dai 
magistrati romani per l'as­
sassinio del vicequestore Se­
bastiano Vinci e del suo auti­
sta, l'agente Pacifico Votto, 
uccisi a Primavalle nel giu­
gno dello scorso anno. Per 1' 
omicidio del commissario 
sono stati fatti alcuni nomi: 
quello di Massimiliano Cor­
si, il brigatista «pentito» cat­
turato dopo il fallito tentati­
vo di sequestro del vicecapo 
della Digos, Nicola Simone, 
di Luigi Novelli, considerato 
il nuovo capo della colonna 
romana e Remo Pancelli uno 
dei presunti «giustizieri» del 
generale CalvaligL 

Questa forse la composi­
zione del commando che 
partecipò al tragico agguato. 
Ma chi dei tre sparò per pri­
mo contro il vicequestore e la 
sua scorta? A questo interro­
gativo gli inquirenti non 
hanno dato nessuna rispo­
sta. Sembra però che Sava­
sta, nel corso degli interro­
gatori abbia fatto in proposi­
to delle importanti ammis­
sioni. Il «pentito* avrebbe ac­
cusato proprio Pancelli, in­
dicandolo come il killer del 
commissario. 

Qualche notizia di contor­
no e uscita sul conto di Mas­
similiano Corsi. Si dice che 
partecipò ad una rapina con­
tro il ministero dei Trasporti. 
Lo prova una delle pistole 
che gli agenti gli trovarono 
addosso al momento dell'ar­
resto, e che era stata rubata 
dai terroristi durante l'irru­
zione alle guardie giurate in 
servizio all'ingresso del mi­
nistero. 

Anche Allmonti, la «talpa» 
infiltrata come centralinista 
alla Camera, avrebbe parte­
cipato ad azioni slmili, di au­
tofinanziamento. Secondo la 
Digos prese parte sicura­
mente la scorsa estate ad un 
assalto contro gli uffici della 
SIp sulla Cristoforo Colom­
bo. 

Nelle foto: in alto il vice-
questore Sebastiano Vinci as-
sostinolo dalle Br nel giugno 
scorso a Prima vali e. 

Assenteismo: ne discutono i lavoratori comunisti 
r 

« Va bene denunciare 
Vinefficienza. 

Ma come cambiano 
oggi questi uffici?» 

Assemblea in federazione dei dipendenti dell'amministrazione 
pubblica - È adeguato il nostro partito a questa situazione? 

Il ministero del­
lo Posto all'EUR 

Orari che non servono a 
nessuno, un'organizzazione 
pensata per non funzionare e 
via di questo passo. Sono 1 te­
mi di cui parla tutta la città, 
in questi giorni, ma in questa 
assemblea di dipendenti 
pubblici, sono toccati di 
sfuggita. In una saletta al 
terzo plano della federazione 
si sono riuniti 1 lavoratori co­
munisti dei ministeri, degli 
uffici, degli enti. Loro non 

.hanno bisogno di denuncia­
re il dissesto delle ammini­
strazioni, 11 clientelismo im­
perante, l'Inefficienza. LI co­
noscono perfettamente, Il 
subiscono ogni giorno. Tutto 
ciò lo danno per scontato. A 
loro interessa soprattutto di­
scutere cosa fare, Interessa 
capire come stanno reagen­
do gli uffici all'offensiva di 
Infensi & Soci. Interessa di­
scutere come si sta compor­
tando «11 partito». 

E 1 compagni, almeno 
molti di quelli che hanno 
preso la parola, parlano sen­

za reticenze. In una città do­
ve si concentra la maggior 
parte dei centri direzionali 
delia pubblica amministra­
zione il partito non è attrez­
zato come dovrebbe. «Forse 
— inizia la compagna Bian­
ca Sebastiani, responsabile 
dei posti di lavoro della zona 
centro, composti in gran 
parte di ministeri — dopo il 
•75 e 11 '76, anni In cui abbia­
mo saputo raccogliere e In­
canalare la protesta di gran 
parte del dipendenti pubblici 
(e perché non dire che questo 
e statò uno dei motivi della 
nostra affermazione a Ro­
ma?) abbiamo decisamente 
segnato 11 passo. Manca ini­
ziativa, manca chiarezza e, 
ancora peggio, i problemi del 
pubblico impiego vengono 
delegati solo al lavoratori del 
settore. Manca, insomma un 
intervento dell'intero corpo 
del partito». 

Gerard), del ministero del­
la Difesa rincara la dose: «Di­
ciamoci la verità, compagni 

— chiede — avremmo mal 
fatto riunioni come queste, 
avremmo mai scomodato di­
rigenti, 'ci saremmo mai 
messi seriamente a pensare, 
avremmo mal elaborato un 
documento su questi proble­
mi se non ci fosse stata l'ini­
ziativa dei magistrati?». 

Si parte da qui, si parte da­
gli errori che sono stati fino a 
ora commessi, per corregger­
li, per andare avanti. E per 
prima cosa c'è da cambiare 
la «filosofia» che spesso ha 
sotteso tutte le iniziative dei 
comunisti in questo campo. 
Insomma la trasformazione 
della pubblica amministra­
zione, la battaglia per servizi 
efficienti non può essere «de­
legata» solo agli Impiegati e 
magari affidata a qualche 
contratto. «Dobbiamo capire, 
e soprattutto far capire alla 
gente, ai compagni — è sem­
pre Bianca Sebastiani — che 
questi obiettivi sono parte 
integrante della questione 
morale, di cui tutti oggi par­

lano. Per farla breve: è tanto-
diffusa l'idea fra la gente che 
per avere un servizio, che sa­
rebbe un proprio diritto, oc­
corre ricorrere a mezzucci,1 

occorre Inserirsi nei mecca­
nismi clientelali. Ecco per­
ché dobbiamo portare gli u-
tenti a scendere in campo, 
bisogna recuperare una con­
flittualità verso 1 servìzi, che 
in questo periodo si è smarri­
ta». 

Ma la battaglia, ovvia­
mente, non punta solo alla 
funzionalità delle strutture. 
La posta è forse più impor­
tante: «Terza via, la nostra 

L'iniziativa della magistratura, 
il vuoto di potere delle istituzioni 

Abbiamo chiesto a Salvatore D'Albergo, docente a Pisa di 
diritto istituzionale, un contributo di analisi sull'inchiesta 
giudiziaria nei pubblici uffici. Prosegue così il dibattito avvia­
to dall'intervento di Piero Salvagni, pubblicato nei giorni 
scorsi. . - _ 

Jl fenomeno delle assenze prolungate dal servizio nel pubbli-
co impiego è diventato un male cronico. Proprio per questo suo 
carattere, discutere il problema della presenza dell'impiegato 
in ufficio partendo dalla sua posizione nell'ordinamento giuri­
dico non è accettabile, soprattutto se si scinde la questione dei 
doveri dell'impiegato da quella dell'andamento della pubblica 
amministrazione, dal suo 'funzionamento* complessivo. Pro­
viamo a formulare una domanda: ma perché dell'assenteismo 
se ne occupa la magistratura, supplendo quindi alla funzione 
che pure gli organi amministrativi interni ai ministeri dovreb­
bero svolgere? Infatti la Costituzione impone ai cittadini cui 
sono affidate funzioni pubbliche il dovere di adempierle con 
'disciplina e con onore»; questi cittadini sono anche tenuti a 
giurare fedeltà alla Repubblica e osservanza alla Costituzione 
•nell'interesse dell'amministrazione per il pubblico bene*. 

La Costituzione stabilisce che la pubblica amministrazione è 
parte organica del governo, e quindi di un potere dello Stato. 
L'iniziativa della magistratura, in quanto tale, potrebbe quindi 
in realtà legittimare le carenze organiche del funzionamento 
degli uffici pubblici, soppiantando quegli organismi intemi che 
di quelle carenze dovrebbero farsi carico. Nello stesso tempo, 
però, gli sviluppi clamorosi dell'inchiesta hanno anche denun­
ciato un vuoto di potere, forse anche un vuoto di strutture su 

cui esercitare quel potere. ' 
Ciò significa che il tipo di carenza evidenziato dall'iniziativa 

dell'autorità giudiziaria deve servire sia a verificare gli stru­
menti adeguati a far fronte alle illegittimità dei singoli com­
portamenti, sia a mettere in moto i meccanismi istituzionali 
per valutare le cause del malfunzionamento della.pubblica 
amministrazione. Ha senso domandarsi soltanto se il ricórso 
all'azione penale serva a risolvere il problema? Ha senso solo se 
ci si pone contemporaneamente il problema di *come costrin­
gere* la pubblica amministrazione, i suoi dirigenti e gli organi 
politici a chiamare in causa il governo — per la sua natura 
organica di potere esecutivo — perché rispetti i canoni fissati 
costituzionalmente per ottenere il corretto funzionamento del­
le istituzioni. 

Il vero problema, insomma, sembra quetlo di avviare un pro­
cesso di controllo del funzionamento della pubblica ammini­
strazione sia politico che sociale, investendo il Parlamento del 
potere sia appunto di controllo che di inchiesta. Sono queste le 
basi analitiche di conoscenza della realtà di quelle istituzioni, 
per le quali si pone, urgentemente, l'impegno di riformarne gli 
assetti. Insieme quindi, andrebbe valorizzata l'iniziativa sin­
dacale sul piano della organizzazione del lavoro, della ricerca 
di una nuova professionalità; questi due aspetti — riforma 
istituzionale degli apparati e idenìificazione delle qualifiche 
funzionali coerenti con la natura pubblica dei servizi prestati 
— devono essere collegati, se non si vuole rischiare che conti­
nui indisturbata l'impenetrabilità e l'impermeabilità di queste 
strutture ad ogni rinnovamento democratico. 

Salvatore D'Albergo 

Al lavoro 248 giorni in 6 anni 
Rinviato il processo al primo imputato assenteista, Amleto Pezzotti, operaio manu­
tentore all'ospedale - Il tribunale di Rieti ha chiesto un supplemento di istruttoria 

Per la prima volta alla 
sbarra un imputato assen­
teista, ieri mattina al tribu­
nale di Rieti. È Amleto Pez­
zotti, operaio all'ospedale, ex 
dirigente TJIL e ora sindaca­
lista autonomo: 11 pubblico 
ministero Canzio lo accusa 
di aver lavorato 248 giorni in 
sei anni, senza ovviamente 
fondati motivi per questo 
straordinario numaro di as­
senze. La prima udienza del 
processo si è conclusa con la 
salomonica decisione di un 
rinvio: secondo 1 giudici è ne­
cessario accertare in manie­
ra più chiara la situazione di 
Pezzotti e per questo hanno 
ritenuto necessario un sup­
plemento di Istnittoria. 

Negli ultimi sei anni Am­
leto Pezzotti ha usufruito per 
la maggior parte del suo 
tempo di lavoro di permessi 
sindacali e di aspettative per 
malattie, tranne, natural­
mente 1248 giorni in cui si è 

presentato all'Ospedale ge­
nerale reatino dove è rego­
larmente (si fa per dire) in 
servizio. L'uomo era stato 
denunciato per truffa dopo 
una segnalazione dei suol 
stessi colleghi di lavoro. Ne­
gli ultimi tempi Pezzotti ave­
va anche fondato un sinda­
cato per conto suo, dopo aver 
concluso la sua esperienza 
nelle file della UIL. Pezzotti 
aveva anche presentato una 
domanda perché gli venisse 
riconosciuta l'invalidità per 
cause di servizio. Sostenendo 
di aver contratto una psico­
nevrosi per il suo lavoro di 
operaio manutentore, aveva 
anche chiesto un'indennità. 
Un collegio medico gli aveva 
dato ragione, negando però 
il nesso di casualità tra la 
sua attività e la malattia. Il 
tribunale reatino, vista que­
sta complessa situazione bu­
rocratica dell'assenteista 
sotto accusa ha rimesso gli 
atti al giudice istruttore. 

il partito 
SETTORE SANITÀ: ale 16.30 riunio­
ne «u: 1) Sistemi intarmativi dalla 
USL dì Roma; 21 Proposta e Enee c-
perative dai comunisti nel sanare. 
Parteopano i compagni Proco, Fato-
mi, RensC 

ASSEMBLEE: MAGUANA ale 18 
con a compagno Renzo TriveM del CC: 
LANClANI afta 18 (Proietti); TOR TRE 
TESTE aie 18 (Rossetti): PONTE 
MHVK) afte 17.SO (Detoenp): 80R. 
GO PRATI afte 19 (V. Vedrò»): CA-
VALLEGGERI alle 18 (S. BertoSeil; VI-
COVARO afte 18 (Bernardini); SAN 
GIOVANNI afte 18. 

COMITATI DI ZONA: CENTRO afta 17 
• Enti locai riunione segretari casule 
statai (Fusco); afte 18 • Enti locai 
riunione delegati (CienaO; OSTIENSE-
COLOMBO afte 18 a Ostiense Nuova 
CdZ (Ottavi): OSTIA afta 18 • Ostie 
Antica segreterìe, eeeionl eufte saniti 
(Pi B«cegM Driedett). 

SEZIONI E CELLULE* AZKNOALI: 
CNEN FRASCATI afte 13 in seda as­
semblee con a compagno Paole Cion 
del CC; F ATME afte 17 in seda «Canu­
to»; ACOTRAL sta 18.30 in leder «eie 
ne cooriSnamento (Roeectiif; ENEL 
GARBATEUA afte 18 e Garbatela 
(Brutti); CELLULA COOP afte 20 e Tor 
da Schiavi. ' 

piccola cronaca 
Lutti 

È morto a 51 anni il compa­
gno Francesco Tosti, dirigente 
della Flit regionale. I compa­
gni delle sezioni Ferrovieri, 
della Federazione. dell'Unita 
e del sindacato cspnmono a 
tutti i familiari fraterne con­
doglianze. 

e • e 
È morto nei giorni •corsi a 

compagno Umberto Ranunac-
co, padre del compagno Anto­
nino, della ritmava Atac di 
Trastevere. I compagni della 
cellula, nell'esprimere le fra­
terne condoglianze al compa­

gno Antonino e ai familiari 
tutti, sottoscrivono 40.000 lire 
per l'Unita. 

Sottoscrizioni 
Nel trigesimo della scom­

parsa della mamma del com­
pagno Paolo Grassi, della se­
zione Latino Metrotùo, i com­
pagni la ricordano sottoscri­
vendo 150.000 lire per l'Unità. 

e • e 
Nel trigesimo della scom­

parsa deDa compagna Tina 
Provarsi, «Mia sezione Cine-
citta. U marito, compagno Tol-
mino Lucarini, la ricorda ai 
compagni e sottoscrive 10.000 
lire per l'Unità. 

proposta economica — dice 
una compagna, di cui sfugge 
il nome —. Al centro della 
nostra idea di società c'è uno 
Stato che funziona, che coor­
dina, che programma, aper­
to alla partecipazione. E al­
lora, se non siamo in grado 
di incidere su queste struttu­
re, se non slamo in grado di 
modificarle davvero, se non 
siamo in grado di farle "go­
vernare" dalla gente, le no­
stre proposte sono destinate 
a restare lettera morta». 

Gli obiettivi quindi sono 
chiari. Ma con quali forze 
vanno sostenuti? Qui il di­
battito si fa ancora più a-
spro, più serrato. «Il sindaca­
to? — dice 11 compagno Tiri-
co, del ministero dell'Agri­
coltura —. Ma slamo seri. È 
vero che le responsabilità 
prime dello sfascio sono di 
chi ha responsabilità politi­
che, ma è anche vero che 
tanto spesso le organizzazio­
ni sindacali sono inserite nel 
meccanismi di sottogoverno. 
Insomma c'è il dirigente che 
si forfettizza lo straordina­
rio, anche se non lo fa mal, 
allora gli impiegati dicono: 
lo faccio pure io. E il sinda­
cato s'accoda. Certo a spin­
gere in questa direzione è so­
prattutto la CISL e la UIL, 
ma dobbiamo anche dire che 
la CGIL non ha mal avuto il 
coraggio di dire apertamente 
le cose come stanno». 

Ancora, il compagno Ge­
rard!: «Che stiamo aspettan­
do? Che sta aspettando il 
sindacato a dire con chiarez­
za che l'accordo sul tetto d* 
inflazione è già saltato? Lo 
sappiamo o no che il governo 
sta preparando un decreto 
che stanzia non so quanti 
miliardi per gli aumenti ai 
militari di carriera? Perché 
nel settore pubblico non deb­
bono funzionare le stesse re­
gole che nel settore priva­
to?». 

Dubbi, perplessità esisto­
no anche sulle forze sociali 
da impegnare per strappare 
risultati. È ancora il compa­
gno lirico: «Ho Ietto su "De­
mocrazia Oggi" un articolo 
sulla nuova legge governati­
va per le "dirigenze". Cera 
un giudizio in fondo quasi 
benevolo che io non condivi­
do. Lo dico chiaro e tondo: 
nessuna democratizzazione 
è possibile finché esisterà la 
figura del dirigente, finché 
avrà un potere arbitrario». 
Problemi esistono anche per 
quanto riguarda gli impiega­
ti: «Oggi negli uffici — dice 
un compagno di un ministe­
ro — c'è un clima difficilissi­
mo: l'inchiesta di Infelisi ha 
gettato lo scompiglio. Reagi­
sce non solo chi è abituato a 
un ritmo di vita "comodo**, 
scompaginato dopo gli arre­
sti, ma reagiscono anche gli 
impiegati onesti, che sono la 
stragrande maggioranza, 
perché dicono, che come al 
solito vengono colpiti solo gli 
"stracci". Stiamo attenti, 
non possiamo ignorare que­
sto stato d'animo, perche al­
trimenti altri, con ben altre 
intenzioni, ne faranno una 
leva». 

E allora? «E allora — dirà 
poi nelle conclusioni il com­
pagno- Giorgio Fusco, re­
sponsabile della sezione pub­
blica amministrazione della 
federazione — bisogna parti­
re dallo choc provocato dalT 
inchiesta per risalire la chi­
na. Insomma l'iniziativa di 
Infelisi è un'occasione. Un* 
occasione per ridiscutere 11 
ruolo, l'organizzazione «lene 
strutture pubbliche, per ag­
gredire I fenomeni di malco­
stume, e soprattutto per pro­
porre modifiche. A partire 
dall'organizzazione del lavo­
ro, dall'orario degli ufflcK 
Ma per avere una «linea di 
contrattacco» come questa 
occorre avere Idee chiare sul­
l'inchiesta: «Noi — ha detto 
ancora Fusco — non possia­
mo avere tentennamenti. 
Chi ha frodato deve pagare. 
Proprio da qui, viene la fona 
della nostra test, e proprio da 
questo partiamo per chiede­
re che si vada pra a fonéo, 
che paghino 1 retporaahill 
primi». 

s.0. 
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